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Vn Angelo anmn'^^^ia la FeH<t->. | 

AL nome fia del noftro Redentore » 
Padre.FigliuoIo, e lo Spirito Santo> 
al qual fia laudtf,e grazie a tutte rore> 
per r vniuerfo mondo tutto quanto » 
acciò che col fuo Angelico fplcndore , 
a tatto il po^ol dia piacere tanto» 
quanto richiede 1* opra manifefta » 
di quefta degna eccellente fefta. 
Noi vogliam far la rapprefentazione , 
del magno Imperator degno Ottauiano 
e come la Sibilla gli parlone, 
dille allui il fegreto vmiie, e piano , 
e come quella regione affegnone , 
del nafcimento del Signor foprano, 
e come gli parlò, per vero elempio ♦ 
eh* al nafcer diCicsù cadrebbe il ten^pio, 
E moftrerenui l'Angiolo, e Partorì , 
e quel che gl'ebbe di Giesù parlato, 
fi come egl era fignor de'lìgnori , 
quel fanciullin , ch'era al prelente nato, 
e come che gli ferno grandi onori, 
l'Angiolo vdendo , ed ebbelo adorato, 
fi come nel vangel chiaro fi moftra, 
e quello el tema della fefta noftro. 
E però voi, eh' a vedere ftate , 
per amor di Giesù noftro fignorej, 
fate filenzio, e in pace riguardate, 
acciò non fi commetta alcuno errore , 
& vmilmente il fommo Iddio pregate, 
che ci conceda grazia al noftro cuore , 
che noi facciamo il mifter fanto , e pio , 
hor fi comincia nel nome di Dio. 

Tarla l'Imperatore a' maeftri . 
Quanto potrà quefto Tempio durare , 
che fi mirabilmente è edificato , 
in che modo potrà mai roumare, 
che fi perfettamente fu fondato . 

maeSiro di murare riffonde , 
Di quefto non bifogna ragionare , 
però, che'l durar fuo è terminato , 
ne mai fard per rouinar finito , 
fe vna Vergin non à partorito. 



l'imperatore tf maeftri. 
Maeftri adunque e non cadrà già mai, 

per in eterno mentre il fecol dura, 
ò però cerco, ne già mai trouai , 
o per moderna, o antica icrittura, 
che vergin partorii fenza guai, 
s'a quefto ben la mia mente procura, 
adunque quefto tempio alto, e 'verace , 
chiamato fia in eterno templuni pace. 
Tarla vn Sacerd*ttf^ Topolo fatto 
Sacrifi^iio. 
Che alta deità fi può ftimare , 
per fonimo fondamento di natura, 
che'l noftro Jmperator, che fenza pare, 
ha fatto cofe fòoE d'ogni mifura, 
veddefi mai ignun tempio murare , 
per huom che porti fpada alla cintura, 
coftui acquiftato ha tutto il mondo, 
con tanta pace, ò Rè alto , c giocondo. 
Dunque per foddisfarc à tanta ftima , 
d'vn Idolo, che d'oro fabbricato, 
non douerefti gente groffa in prima, 
auerlo in terra così adorato, 
cercando il fondamento , e la fua cima, 
come Ottauiano, che tiene il primato , 
giufto clemente, graziofo , epio, 
che'n terra vuolfi adorar per Iddio. 
Però che lui i quietato il mare . 
ne più nell'onde folue la fortuna, 
e lupi con gli agnel fi vede andare , 
e km con l'altro in fieme fi raguna , 
ne d'arme non bifogna ragionare, 
poi, che fotto il ciel fu della luna, 
guerra non è l'armadure fatte , 
in mille modi, fon tutte disfatte. 
Di quefto fe ne vede il fondamento, 
che fotto lui ogni cofa creata, 
com'huem prudente , e di tal valimento $ 
the la natura glie la attuata , 
onde vuolfi venire orm ' al cimento » 
che tal cofa gli fia annunciata, 
che adorato fia con quello amore, 
in terra, che di ciel noftro fignore , 
Tarla vn popolano al Sacerdote . 

A 2 Quaiutl- 
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Hof fu quàndo vedrai , cKio fon Tcalzata^ 
ch'io fia rimafta nelJVlcima vefta> 
vedi l'aria quant*è purificata , 
pon la ben mente, non chinarla teftat 
B^ifponde ^ Imperatore alla Sibilla . ; 
Io veggio l'aria tutta rifchiarata, 
quantunque a gh* occhi mia fi manifcfta# 
I{ifponde la Sibilla, 
Dà poi che Tana è così graziofai 
guarda fe vedi in e(Ta alcuna co fa. 
^ifponde C Imperatore . 
Io veggio l'aria pura, e delicata i 
com'altre volte, quando il tempo>c bello 
niun'alra cofa il mio occhio non guarda > 
che io conofca, come chiaro fauelloi 
B^ponde la Sibilla. 
Hor pon la pianta ritta difcal^ata > 
fopr' al piè mio, e non farai ribello, 
fti francamente , e di nulla temere » 
€ dimmi fe nuli ' or ti par vedere . 

B^ponde l Imperatore • 
Io veggi# vn cerchio fi marauigliofo, 
che mai più bel non vidde creatura, 
fermo nel cielo è d' oro luminofo > 
che la mia vifla nulla non n dura, 
I{ifponde la Sibilla. 
Guardalo bene Imperatorfoprano» 
fermaui gli occhi, e non haucr paura . 
BJfponde l Imperatore . 
Prima nel cerchio d'or, non v'era nulla> 
& ora vi è comparfo vna fanciulla. 
I{ifponde la Sibilla. 
Quella fanciulla guardale pon ben mente , 
c dimmi appunto com'ella ti pare . 

Bjfponde l'Imperatore. 
In abito veftita eil'è lucente , 
c più ch*el Sol moflra di lampeggiare , 
quattordici anni il tempo mi confente, 
ch'ella mi mollra, e ciò non poflb errare, 
s'io ben riguardo,c l'occhio no mi mollo, 
Teggio che Thd vn bel bambino in collo. 
Bjfponde la Sibilla. 
Che bambin ti par quel , com e formato , 
guarda l'abito fuo e la (laturai 



B^fpònde C Imperatore . 

DVna corona d'oro incoronato . 
e quafi dVno Iddio e r^l'ha figura • 
La Sibilla all' Imperatore . 

Hor guardai bene ch*io te l' hò moftratOi 
quel fia Giesù d Jla Vergine pura^ 
che carne pic^liera, e fia adorato » 
fi come im Beth^Iem ei farà nato . 

Pero Imperatore è tempo ornai, 
che ti ripofi , ci tuo penfier lafc'irc i 
che è il fornaio 3 e verace tu lo fai 9 
tu fei mortale, e conuienti morirei 
quando vorrà in terra tornerai, 
quefto per nulla non ti può fallire * 
quant'oggi ritrouai, ò Irpperatorc > 
io tirifpondo, che chi nafce muore. 
I{ifponde l'Imperatore 

O Vergine prudente, e benedetta, 
mille grazie, che m'hai alluminato. • 
di quefta pura verità perfetta, 
c di chi metta d'edere adorato , 
hor ben conofco, che la gente infett4-ài 
poco conofcimento è dal fuoIatOj 
vattene in pace, e mille grazie fia> 
rcndute a te di tanta cortefia . 
Tornato il popolo ali* Imperatore vno 
de fauidice. 

O fereno alto , e grande Imperatore^ 
ch'el popol chiaro del tuo penfier fia . 
fe tu fei D o, o nò fann ' fentore , 
acciò che in dubbio più quello non fia» 
la gloria trionfale^ e'I fommo onore 9 
de' ccnfi ch'a gli aitar fatto ti fia, 
fcnza interuaìlo alcuno , ò prender foftai 
come fatto ci fìa la tua rifpofta. 

C Imperatore a Sani , & al popolo dice così. 

Quel vino, e vero Dio immaculato * 
clie creò i cicli,e tutta la natura, 
fenza alcun fine deu'efiere adorato > 
che fempre viue , eternamente dura > 
io fon mortale> e per morir fon nato > 
e debbo ricourarmi in fepoltura, 
fei mondo fi ripofa in fomma pace 9 
fol vien da lui, perche così li piace. 

E pero 
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E però voi v*andate à rlnorarej 
e cercate quietar la vollra vitaj 
acciò che poipoflìate contemplare* 
clfòmmobene allavoftra partita. 

I[ifpo'nde vnSauio ali Imperatore . 
Noi fian contenti poi che a te piace, 
c la noltra fperanza ci è fuggita , 
faluiti adunque il fommo creatore, 
come vittoriofo, e gran fignore . 
Detto che anno e Sani , ronina fubito il 
Tempio y e laNatiiiità delnoflro 
Sig.apparifcexe Kdngelo rà 
aTaftoriyedice. 
Glora fia Tempre al fempitero Iddio, 
e pace in terra, e buona volontà 
di Cielo è fcefo con fommo dcfio , 
el verbo fanto, e la diuinità, 
& è nato GiesLi figliuolo pio , 
in Bethelem di Giudea la Città , 
enei prefepio fanto il buon Giefue, 
in compagnia dellafinello e 1 bue. 
Però annunzio a voi grande allegrezza, 
& voi paftor non vene fpauentate, 
eh e nato il Rè della fuperna altezza , 
adunque a vifitarlo prefto andate, 
deuotamente, e con gran gentilezza , 
e con la Tanta Madre l' adorate , 
fi come Creator della natura , 
figliuol di Dio, e della Vergin pura. 

Tarla vn Taftore ali* altro . 
Chi è coftui, che ci manda a Cittadc, 
Che vuol che oltre la andiamo a fare. 

Pjfponde V altro . 
Se gli è nato la fanta Maieftade, 
in ogni modo vi fi vuole andare» 
Tarla l'altro . 
Chi fia di noi, che fappi le contrade > 
che non ci faccin per via baloccare • 
mfponde il primo Taftore. 
Meo del Giambarda Io fapri vn tratto . 

I{iJpondeil fecondo Taftore. 
To due caciuole, ognun ne vadia ratto* 

Giunti al Trefepio dice vn Taftore . 
Saluiti Iddio che fei noftro Signore > 



figliuol di Dio nominato Giefue f 
noi venghiam pure Dio a farti onore 
menato auiamo rAfinello,el Bue. ^ 
Dice vn Taftore alla Madre di Giesu . 
O fanta Madre i panni di colore 
ti ftanno ben, qual donna di virtue, 
e fei di cielo in terra incoronata, 
da quefto vecchierello accompagnata . 
Dice vn altro Taftore a^Giesu . 
Saluiti Dio Signor di tutto il mondo, 
e la be ata tua madre Maria , 
tu fei pur riccho fignor mio giocondo, 
ch'ai r Afinello, el Bue in compagnia. 
l'Angelo venne dal cielo al profondo , 
annunciarci, che tu fc*l Meffia , 
e come noi (entimmo le patirle, 
venimmo , e ti arrecammo due caciuole. 
Dice Gin/eppOy a'Taftori . 
Voi fiate Paftor gi ulti , c ben venuti 

a vifitare il Rè della natura , 

e fiate per denoti conofeiuti , 
del buon Giesih e della Vergin pura , 
e da lui femprc aurete doni auuti, 
mentre che1 viuer voftro al mondo dura 
& al fin \oftro poi con cantone rifo, 
con lui n'andrete al fanto Paradifo. 
Dice la Vergine, Maria d Taftori . 
O Paftor ben venuti dalla greggie 
a vifitar Maria col fuo figliuolo * 
che iVniuerfo mondo guarda,e regge> 
lui sì vi fcampi d'ogni pena, e duolo , 
e come da Profeti oggi fi legge , 
che quefto al mondo fia di virtù folo » 
vi guardi , e falui in quefta corta vita, 
e dieui il paradifo alla partita . 
Tarla fra fe medefimo l Imperatore^ appro- 
uando eper caduto il Tempio ì e fornito 
il mifterio della natura . 
Per certo poi che il tempio è rouinato , 
cfier non può fenza diuin precetto > 
hor fon io certo, che Giesii è nato , 
che le Sibilla mi moftrò per certo • 
Manda l'Imperatore per i Sani, e dice loro^ 
O voi che Tempre auete ftudiato , 




5i ouuiivel cotifiglio primo eletto , 
iior che vuol dir, ch'el tépio ogg'è caduto 
dite quel che da voi s*è conofciuto . 

Fjjpondono i SauiaU* Imperatore. 
> degno Imperator , chi el dificone> 
fu fatto fuflè tempio domandato > ^ 
2c ebbe in fe quella proporzione, 
c hc'l tempo a termin a quefto fu dato , 
e in ogni fua mifura protcftone > 
:he cafcherebbe efle ndo vn fanciul nato , 
qual nafcer dVna Vergine douea i 
in Bethelem in terra di Giudea. 

diffonde V Imperatore . 
[or fon io chiaro> che lo Spirto fanto > 
era che la Sibil la mi moftò , 
qual de' venire a confolare il pianto, 
del noftro fallo, come mi parlò , 
adunque il cielo,el mondo tutto quanto 
Rlla venuta fua fcgno moftrò , 
& cor^ noi s è fatto creatura. 



figlinol di Dio, e della Vergin pura . 
Comanda L'imperatore . 

E però fefta grande oggi facciamo , 
che nato elSaliiator di tutto eJ'mondo, 
e lui deuoramence ringraziamo 
come fignor del cielo, e del profondo, 
orsù araldi, poi che chiari fiamo , 
del nafcer di Giesu fignor giocondo , 
trouate gli ftormenti à fargli onòre. 
liijponde gli Araldi . 

Sarà fatto fignore Imperatore . 

V^Angelo licen':^a il popolo. 

O voi egregi, e faggi Cittadini , 
che per i fpaflb pigliate piacere , 
huomini, donne, grandi, e picciolini > 
che fiate flati la fella a vedere. 
Iddio conceda a voi piacer diuini , 
in vita eterna come egli e douere , 
e perdonate a noi auendo fallato , 
e fia per oggi ciafcun licenziato • 
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